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I nodi irrisolti della socialdemocrazia tedesca 

Anche il modello Schmidt 
è superato dalla crisi 

BONN — E' divenuto il le't 
motiv delia polemica pnhti 
ca a Bonn dentro e fuori il 
partito socialdemocratico: il 
cancelliere deve mostrarsi 
<più energico, più combat 
fipo anziché lanciar correre 
dando l'impressione che le 
contraddizioni, che affiorano 
sempre di più in seno alla 
SPD, gli tolgono autorità e re 
»plro >. Trionfatore appena 
quattro mesi fa, sopiat • 
tutto orazie al suo carisma 
personale, di una difficile 
battaglia elettorale, Helmut 
Schmidt, questo uomo di Sta 
to socialdemocratico preso a 
modello in un periodo in cui 
Ut socialdemocrazìe europee 
hanno continuato a segnare il 
passo o ad indietreggiare, og­
gi non ispira più le stesse 
eertezze, costretto da una par 
te a pagare un alto prezzo 
all'alleato liberale che gli ga 
rantisce una confortevole 
maggioranza al Bundestag. 
ma dall'altra a dover affron 
tare nei suo proprio partito 
una rivolta massiccia dei mi 
litanti e dell'ala sinistra che 
gli rimprovera di tradire il 
credo socialdemocratico e che 
teme un cedimento alla linea 
dura di Tìeagan. 

Willy Brandt, precidente 
della SPD, è costretto ad am­
mettere che la socialdemocra­
zia tedesca < attraversa una 
delle più grandi crisi > della 
siui storia postbellica ed il 
vecchio Wehner. capo del pò 
tentussimo grupjx) parlamen­
tare del partito, i^ede addi 
riltura profilarsi all'orizzonte 
* lo scoppio della coalizione 
governativa > mentre altri di­
rigenti del partito da sinistra 
evocano il pericolo di ui.a 
t scissione >. 

Ma che cosa è successo in 
così poco tempo dal far sco­
prire quasi all'improvviso, co 
me sembrerebbero attestare i 
giudizi appena citati dei ( 
« grandi padri > della social ' 
democrazia tedesca, che nella 
SPD mente va più? La Gcr- ' 
mania non scoppia più di sa- j 
Jrife come ur. tempo. Il suo j 
simbolo, U marco, è ormai al- j 
le quote storiche più basse e • 
il suo inarrestabile declino , 
da molte settimane viene a \ 
suggellare, in maniera quasi < 
svettacolare, quella che qui 
chiamano con amarezza e I 
paura « la fine della wirt- ; 
xchaftwunder > (del miracolo | 
economico tedesco). La Bun- | 
desbank ha un bel spiegare i 
con gli eccessivi tassi di in­
teresse del dollaro introdotti 
da Reagan che hanno provo­
cato una fuga quasi panica 
dal marco e una corsa mas­
siccia verso mercati finanzia­
ri più remunerativi, l'indebo 
Umento di quella che fino a 
qualche tempo fa era tra le 
monete più forti del mondo. 
Ci sono dati e debolezze che 
.n questi ultimi anni sono di­
venuti in Germania o sfi '""1 

divenendo strutturali segnan­
do il progredire di una cri 
si che preannuncia una se 
vera recessione dopo anni di 
crescita. 

\M debolezza del inarco in 
somma non è che il segnale 
.-"ù spettacolare in un qua­
dro d: controllo in cui si so 
r.o accese tutte le luci rosse 
dando la percezione concreta 
che * il modello tedesco > rii 
cui fino a ieri ci si poteva 
vantare comhic:a seriamente 
n fare acqua. Da una decina 
di giorni una cifra fa paura 

Quattro mesi fa la vittoria elettorale e ora previsioni 
di « scoppio della coalizione governativa » - Scissione 
nella SPD? - Declino del marco, disoccupazione in au­
mento, perdita di competitività, questione energetica 

Il Cancelliere Helmut Schmidt durante un comizio elettorale a Monaco 
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ni tedeschi: tra dicembre e 
gennaio il numero dei disoc­
cupati è passato a 1.300.000 
unità, dal 4.S al 5,6^ della 
popolazione attiva. Nell'indu­
stria dell'automobile (la ter­
za del mondo), nella siderur­
gia. nella costruzione elettri­
ca. nella chimica, nella me­
talmeccanica, in tutti quei 
settori cioè che facevano del­
la Germania « uno dei più 
grossi cantieri del mondo » si 
parla di declino, di perdita di 
competitività del monopolio 
tecnologico e di una accen 
tuata vulnerabilità della sua 
rete commerciale. 

A breve termine, si ricono­
sce negli ambienti economici 
di Bonn, questo arretramen­
to industriale sui mercati di 
esportazione potrebbe diveni 
re ancor più inquietante e ri 
schia di prefigurare, un gior­

no, un arretramento anche 
sul mercato nazionale. Quel 
che avviene già nel settore 
dell'automobile dove masto­
donti come Volksivagen, Ford 
od Opel secondo i dati del 
19S0 hanno dovuto abbondo-
uarc al Giappone il lS^c del 
mercato tedesco. 

Le ragioni sono molteplici: 
per un lungo periodo la poli 
tica inflazionistica seguita ne 
gli altri paesi europei per 
mantenere alta la crescita, 
ha permesso a Bonn di man 
tenere un marco forte sen­
za accusare eccessivi con 
traccolvi nella esportazione e 
pagando, allo stesso temvo, 
assai meno care le importa­
zioni. Il secondo urto petroli 
fero del '79 ha bloccato questa 
possibilità. Con due aggravan 
ti che non solo rendono in­
certo il futuro, ma che ac­

cendono in questi giorni la 
polemica ed alimentano certa­
mente la rivolta in seno alla 
socialdemocrazia per tutte le 
implicazioni dirette, pratiche 
e di modello che esse compor­
tano. Oggi infatti si ammette 
che non si è saputo sfrutta­
re il vantaggio che la Gcr 
mania aveva raggiunto negl'­
anni scorai nei confronti dei 
suoi partr.ers per trasforma­
re le pronrie strutture, ver 
modernizzare i vari sc'tnri 
dell'industria, per puntare 
su settori più promettenti per 
l'avvenire, aggiornare ed ade 
guare in maniera graduale la 
ricerca e l'apjxigamento dei 
fabbisogni energetici in un 
paese che deve imuortare ol­
tre 145 milioni di tonnellate 
di petrolio all'an io per far 
funzionare la sua industria. 

Fedeltà alle « buone ricette » liberali 
TI crollo della bilancia dei 

pagamenti, che nell'SO ha re­
gistrato un deficit di quasi 30 
miliardi di marchi quando ap­
pena due anni fa era ancora 
in eccedenza per quasi IS, 
non promette nulla di buono. 
Tanto più che « dinanzi alle 
esigenze di investire nella ri­
cerca, nelle energie alternati­
ve. nelle tecnologie più avan­
zate. di sanare i rami secchi 
dell'industria non esistono 
piani e politiche precise >. 
Questa è la critica della sini­
stra socialdemocratica che 
accusa Schmidt di non voler 
ascoltare i consigli e le spin­
te provenienti da questa par­
te e dalla base e di mante­
nersi invece fedele «alle buo­
ne ricette liberali >. Rifiuto 
non solo di una politica di 
piano, ma di un programma 
congiunturale, di un program­
ma di lavori pubblici. < la-
se-andò fare * sotto la pres 
sione sempre più forte rW 
partner liberale di governi 
< deciso a difendere ad ogni 
prezzn gli interessi del pa­
dronato » che è € padrone del 

terreno » come ammette lo 
stesso Willy Brandt. 

Conseguenza: la « ribellione 
che esplodo e che contesta: 
i socialdemocratici del nord 
(Amburgo. Schlesivig Holl-
stein. Bassa Sassonia), che 
impongono ii blocco di uno 
dei più importanti progetti 
di centrale atomica ponendo 
sotto un grosso punto inter­
rogativo i piani del « tutto nu­
cleare > con cui il governo, 
tardivamente e trascurando 
ogni altra scelta alternativa 
sostenuta dagli ecologi (che 
in questo momento si salda­
no con la sinistra socialde­
mocratica in un vero e pro­
prio movimento politico), in­
tenderebbe far fronte alla di-
pedenza energetica dal petro­
lio che ha inciso nei bilanci 
di Bonn, nel solo 19S0. per 
oltre 60 miliardi di marchi. 

1 giovani berlinesi, che si 
ribellano al clientelismo del­
la dirigenza SPD facendo 
esplodere una crisi che mette 
in pericolo il governo social­
democratico di Berlino Ovest 
dopo trentadue anni di regno 
incontrastato. I sindacati, che 

non perdonano a Schmidt di 
essere rimasto passivo dinan­
zi agli tdtimi tentativi libe­
rali di gettare alle ortiche 
la legge che regola la coge­
stione paritaria (mit bestim-
mung) nell'industria, conqui­
sta delle grandi lotte delta 
organizzazione dei lavoratori 
considerata da tutti i social­
democratici come una « con-
qtrista sacra >. 

La pace sociale, fiore al 
l'occhiello della socialdemo 
crazia tedesca, corroda dai 
malumori e dale rivendica­
zioni che si preannunciano 
per il rinnovo dei grandi con­
tratti collettivi nei prossimi 
mesi sullo sfondo di una di 
soccupazione in aumento e di 
una crescita che potrebbe av­
vicinarsi, nell'anno in corso. 
allo zero. 

« Purtroppo — *: dice alla 
presidenza del potente sinda­
cato socialdemocratico dei 
metallurgici — non si può più 
contare su Schmidt per la di­
fesa dei nostn interessi >. .41-
ìa direzione della SPD ci si 
giustifica: da una parte con 
l'amarezza di « coloro che in 

seno alla SPD avevano ere 
ditto di poter riportare alle 
recenti elezioni la maggiorali 
za assoluta al Bundestag » e 
clic oggi a maggior ragione 

*. malsopportano i necessari 
compromessi con l'alleato li 
berale che ha visto una no 
tevolc crescita K d'ill'altra 
con il fatto che la RFT «sta 
appena facendo i c<mti con 
il dato di una crisi tutt'altro 
che congiunturale e difficil 
niente compatibile c/m grandi 
slanci riformisti ». 

.Ala la verità per i conte 
statori della sinistra è che 
« Schmidt in definitiva jxtga 
ora le conseguenze di una 
campagna elettorale troppo 
opimrtunistica durante la qua 
le ha occultato i veri proble 
mi 0 per lo meno non li ha 
trattati e affrontati a fondo. 
Le difficoltà di questi giorni 
a proposito del nucleare o 
della mit bestimmung o del 
malgoverno o della mancati 
za di un grande disegno che 
superi l'azione del giorno per 
giorno, ne sono la prova, <*- Ci 
vuole più socialismo t. « Xon 
esiste un solo grande tema. 
dice ad esempio, l'ex ministro 
socialdemocratico e membro 
della presidenza della SPD Sr-
hard Eppler, in cui il con­
senso del partito possa ritro­
varsi differenziandosi in ma­
niera chiara e netta dalla 
CDU. Succede, al contrario, 
che su molti temi i cristia­
no-sociali potrebbero addirit­
tura votare per il governo. 
mentre su questi stessi temi 
una parte crescente del nostro 
elettorato socialdemocratico 
ha crescenti dubiti... lo non 
so quanto a lungo un partito 
può vvere con questi temi 
che di.S'i'teorri'io il cf>'i<en<o^ 

Tra questi dubbi c'è quel 
lo *ollcrafo recentemente da 
una quarantina di deputati al 
Bundestag. scontenti della 
enormità del bilancio milita­
re, i quali, dimostrativamen­
te. ne hanno chiesto l'ampu­
tazione di un miliardo a pro­
fitto dell'aiuto ai paesi in via 
di sviluppo. E allorché si vie­
ne a sapere che il governo 
decide di fornire carri arma­
ti all'Arabia Saudita e sotto­
marini al Cile di Pinochct. 
la rivolta assume le propor­
zioni dello scandalo mentre la 
giustificazione di Schmidt 
< noi dipendiamo dal petrolio 
dell'Arabia Saudita e in ogni 
modo l'industria degli arma­
menti procura lavoro alle no­
stre industrie > viene definita 
1 una porcheria politica » e 
« cinico pragmatismo ». 

E il sospetto che si fa stra­
da, tanto da assorbire nell' 
ultima riunione della direzio 
ne della SPD quasi intera­
mente il dibattito, è quello 
che la svolta politica di Wash­
ington e l'indurimento dei to 
ni di Reagan abbiano ragione 
delle resistenze che Schmidt 
oppone alla filosofia della su­
periorità americana e che. in­
fine. sia costretto a rinuncia­
re al preciso profilo politico 
internazionale per cui. fino ad 
ora. Bonn si è schierata per 
il disarmo, l'equilibrio, la 
moderazione e il negoziato 
con l'Est. « L'arco si è teso 
— dire ancora Eppler — e 
in questo caso o il nostro go­
verno resìste opvure bisogna 
contare con una resistenza 
di un vasto fronte dei nostri 
concittadini contro il go 
verno ». 

Franco Fabiani 

Tiepida corno una maglia 
di lana, difensiva come una 
coraz/.a, opprimente come 
una camicia di forza: che 
cos'è oggi la famiglia? Il ge­
nitore è un guardiano, un 
monarca, un complice? 1] il 
figlio un recluso, un sud-di 
to, un despota? Chi coman­
da. chi obbedisce, chi conta. 
chi sconta, chi traccia i con­
fini delle domestiche liberta? 

Nel grande mare dei rap­
porti parentali, il Coordina­
mento dei genitori democra 
tici (CGD) ha gettato una 
rete in forma di questionario; 
poi, dopo mesi di lavoro, 1 ha 
tirata su carica e pes.inte. 

A rispondere sono sti t i i 
genitori: quasi duemila tra 
1 cinquemila interpolati. V. 
tema centrale è stato il rap 
porto coi figli. Genitori ope­
rai di Milano, di Porto .Mar 
ghera. di Sanpierdarena. di 
Augusta, di Bagnoli: curato­
ri intellettuali o impiegati di 
Roma, di Napoli, di Ba- \ di 
Palermo: genitori commer­
cianti 0 contadini di Modena, 
di Arezzo, di Varese, di Por­
to San Giorgio, di Pomezia. 
Un campione significativo, 
ben assortito socialmente, 
geograficamente, anagrafi-
camente. Poi. sulle risposte. 
ha lavorato l'elaboratore e 
lettrnnico. C P Ò venuto fuo 
r, un rapporto presentato a 
Roma qualche sera to da 
Clotilde Pontecorvo e Ciò 'an­
ni Stirata, docenti d' ned.v 
gogia e sociologia, e Hii di­
rigenti del CGD clie hanm 
condotto l'indagine. 

Torniamo alla domanda: 
chi traccia il solco delle do 
mestiche libertà? Guardere­
mo da vicino i dati, i raf­
fi onti. le comparazioni, ma 
una risposta sembra preva 
lere: è il padre che traccia 
il solco. Ed è la madre che 
io difende. Non sempre, è ve­
ro. ma quasi. 

Figli si nasce, genitori si 
diventa. Almeno cosi si di­
ce. Ma due che decidono di 
diventare genitori, perché lo 
fanno? Tra le quattordici 
possibili risposte, quella che 
nel sondaggio ha avuto più 
adesioni è stata la seguente-
« Per realizzare U rapporto 
di coppia in modo comn'etov: 
1:1 essa si è riconosciuto il 26 
per cento dei p.-.dri e addi­
rittura il 32^ delle madri. 
Al secondo posto, con il 24'ó 
dei padri e il IS'"- delle ma­
dri. una risposta non molto 
dissimile: < Perché è h lo­
gica conseguenza del vivere 
in coppia >. « Per un atteg­
giamento positivo nei con 
fronti della vita» ha n. te-
nuto solo il lS.S^o fra ; pa­
dri e il 14.5^ fra le rmdri. 

Un dato emerge evidente 
nelle prime due risposte: la 
procreazione, quella del pri­
mogenito almeno, è vista so­
prattutto in funzione della 
coppia: es^a se ne serve per 
identificarsi, per omologarsi, 
I)er completare la propria 
entità. Nel figlio — testimo­
ni? una quarta risposta f 16.3 
fra i padri. 11.3 fra le ma­
dri "> —. si intravede anche la 

Indagine tra i genitori 

In famiglia, 
tra il dire 
e il fare • • © 

Duemila risposte - Perché 
i figli e come educarli 

Buone intenzioni e pratica quotidiana 

strada « per rendere più sta­
bile la famiglia ». 

Non c'è forse da riflette­
re? Scomponendo i dati glo­
bali. e guardando all'età dei 
genitori, si scopre che la mo­
tivazione dell'atteggiamento 
positivo nei confronti della 
vita è presente in massima 
misura tra i genitori 11 lira-
cinquantenni (il 16.3rc) e mi­
nima fra quelli al di sot'o dei 
30 anni (il 6 .3^) . E proprio 
questi ultimi appaiono i più 
incerti, i meno razionalmen­
te motivati: per il 10.5^ 
». non è stata una scelta co­
sciente ». per il 5.3" ri è 
trattato di *• uno sbaglio •>. 
per il lO.ó^c lo scopo è di 
< avere un erede »: e talvol 
ta (nel 5.3^0 dei casi) è av­
venuto solo « perché cosi vo­
leva l'altro, o l'altra ». 

E comunque, quale che sia 
la ragione, il figlio arriva. 
Ha ormai dodici o tredici an­
ni. Che cosa desiderano per 
lui i genitori? Un frutto evi­
dentemente difficile a co­
gliersi: l'onestà. Quasi il 50 
per cento degli interrogati 
non ha dubbi : « che sia one­
sto ». Il padre chiede onestà 
in eguale misura a figli ma­
schi e femmine, ma <autono-
mia e responsabilità » più al 
maschio. Augura invece « che 
sia felice » più alla femmina. 
ciò che dovrebbe compensar­
la dall'essere meno prepara­
la professionalmente, meno 
socialmente impegnata, me­
no capace di destreggiarsi 
nella vita e di competere con 
eli altri, meno vicina ad una 
buona posizione sociale. 

C'è da dubitare fortemente 
che gli obiettivi dei genitori 
coincidano con quelli dei fi­
gli. E inevitabili scoppia­
no i contrasti. Come reagisce 
il genitore di fronte al figlio 
disobbediente? Non si può 
negare la buona intenzione 
delle risposte, ma in esse 
— così nella più affollata co­
me nella meno accolta — !a 
falsità sembra plateale: il 
35 per cento dei padri « di­
scute presentando le conse­
guenze della disobbedienza». 
mentre solo il 2.517© fa ricor­
so alle mani. Per le madri il 
ragionamento le impegna al 

41ró. e solo l'I'e piccina 
Più probabile, ma corto 

sibillina, appare la risposta 
« discuto finché non si con­
vince »: è un metodo che 
adottano più le madri ver­
so entrambi i figli (il 21 r< ) 
e più i padri verso le figlie 
lil 24.5 ^r). 

Ma tutti insistono nel so­
stenere che con i figli hanno 
un dialogo, che parlano, di 
scutono. Ciò che appare 
piuttosto difficile se il 35.5) ' '<• 
dei padri vive con la fami 
glia un massimo di 5 ore 
giornaliere, e i! 25.7 ' >• un 
massimo di tre ore. \l\\ te:n 
pò non brevissimo, è \ero. 
ma presumibilmente ricci i 
cato solo in minima parte 
al colloquio con la prole. 

Un castello di parole. 
con torrioni e merlature, ma 
anche ponti levatoi, e se 
grete. e fossati. E commi 
que di che cosa parlano gè 
nitori e figli? L'argomento 
meno frequentato dai padri 
sarebbe il sefeso. dalle ma­
dri la pob'tica: il più discus 
so dai padri sarebbe la scuo­
la ma solo con le figlie: il 
più discusso dalle madri (do­
po la scuola) la religione. 
E se i figli fanno una scelta 
politica o religiosa diversa 
da quella dei genitori? Per 
moltissimi il problema non 
si è ancora posto (si tratta 
di ragazzi di seconda o terza 
media \ ma il 33.5 °c dei pa­
dri risponde: «Ne discuto 
ma Io lascio libero ». Così 
le madri. E però, da parte 
di queste e di quelli, l'at­
teggiamento è più rigido nei 
confronti delle femmine. 

I genitori, si sa. possono 
sbagliare. Come tutti. Ma 
non lo ammettono sempre: 
solo il 24.3 Te dei padri e il 
28.8 <~c delle madri riconosce 
< sempre » i propri torti. I! 
46.3 c'c e il 43.9 ^ li ricono­
sce € talvolta ». Il 5.1 ^ e il 
3.1 *> non li riconosce 
« mai ». 

Anche qui evidentemente 
sono scattati i meccanismi 
di una legittima autodifesa. 
ma già così la rilevazione 
non presenta un quadro idea 
le. Il terreno su cui si co­
struisce la fiducia è acci 
dentato, e certo molto di 

più lo diverrebbe *e dispo-
nes-ìimo di un "v.daggio op­
posto, fatto "ioè su un cam 
pione di figli. E' forse an­
che JXT questo che l'84 % 
dei padri sente di < dover 
controllare le amicizie del fi-
nl.oT (il 92 cc delle madri); 
(i.c 1! <)~ '"> esige «il rispet­
to deili orari familiari » (le 
maaii iin po' meno); che so 
In il 2.' r'c ritiene die il fi-
" 10 v pos=a fare le vacanze 
j c v a i genitori, i nonni o gli 
/'] :• Ma ancora una volta, 
n< , confronti delle figlie, tut­
to diviene più rigido. 

Viro domande, altre rispo­
s e . altre percentuali: lavo­
ro e matrimonio dei figli so­
no importanti alla pari, la 
scelta del lavoro dovrà es­
sere ponderata ma libera, la 
soddisfazione personale che 
.e ne ricava dovrà essere de­
terminante (più del danaro, 
più del prestigio) nella de­
cisione. 

In conclusione si può os­
servare — e lo fanno gli stes­
si elaboratori dell'indagine — 
che una frattura abbastanza 
profonda si manifesta tra le 
risposte che riguardano le 
situazioni concrete e quelle 
che attengono alle prensio­
ni 0 allo speranze. Non sen­
za contrasti marcati. * Qua-
'e 1 t/ì t/ioic può esistere — si 
c''"cc!e la nota introduttiva — 
rra l'idea di felicità auspl-
c UT per il figlio o la figlia 
e la risposta prevalente c""ia 
la donna la quale lavori fun-
»\ di casa "fa bene, ma se 
ce la fa a non trascurare i 
fieli e il marito" »? E quale 
^enso dell'onestà, in concre­
to, si può avere < quando si 
è reticenti sui propri impe­
gni o quando addirittura si 
considera che il proprio im­
pegno esterno non sia capito 
o approvato dal figlio o dal­
la figlia »? 

Le risposte, nel comples­
so. mostrano che importanti 
novità si vanno affermando. 
ma sop-.itt'itlo per quanto 
attiene al rapporto di cop­
pia (la conduzione domesti­
ca. la riparazione dei com­
piti. U'i qualche superamen­
to di ruoli cristallizzati). 
Più difficile, invece, rintrac­
ciare novità nel rapporto con 
i figii. Se non nelle aspira­
zioni. E pur considerando 
eh*- buona parte dei geni­
tori intervistati sono uomi­
ni e donne di 30 o 40 anni, 
che hanno vissuto le espe­
rienze del 'B8. che tengono 
ad offrire di sé un'imma­
gine apera . moderna, pron­
ta al dialogo, attenta a! 
nuovo. 

L'avvenire roseo e meravi­
glioso die quasi tutti, in una 
risposta « libera ». hanno a'i-
.-rrlcato per i propri figli te­
stimonia certo un bisogno 
ci;ffuso. Ma le risposte sui 
•atti concreti, ancora una 
\t'Ita, mostrano che la real-
'..1 ci" osini giorno, della fa-
ni'g'Ia di osni giorno, nono-
*•.; nte i segnai-" apparenti è 
ben lontana dal prepararlo. 

Eugenio Manca 

Flussi culturali e comportamenti sociali: come intervenire dalla parte del pubblico? 

L'informazione si tinge dei colori dello spettacolo 
Tulio è '•\+cl\acr>\n nriii.it- r.i|»p.iri/iwn<* 

Hi Papa Wit \n Ì2 nniir l 'm\o-li lur,i «li 
IfVacan. la morir t\r\ finitalo COMIC il 
p^nlimcnln t\r-\ brual i - la . IViinc-inio a--
»a*«inio poliliro rome il rapimento (l,.l 
miliardario di lun:" . IVr unii parlare del 
trr-omoto <" df . terremotali. ( ome fro>>-
leiziarc que-to f h i " n ininterrotto di un 
masinl rhe i:i\a<le le rio-ire > , K e le nu-
»tr<» menti.'' Con i r irroli .ibernativi, rem le 
teI^>\iiion« locali di >ini-l«a? 

Niioit «enlinienti aporalitliri -erpez-
FÌano in aìruni ambienti mieli- l i l iali, rlie 
rerli ormai fl»-ll"ini|»«»--il»ilil.i «li rontr.i-
«lare qnc-!o fin--n fini-cono per legit­
timarlo fino al punto «li jnnlieare ilei 
tUto «nperate le N -1 «nl!a p« r-iia-iom 
oreiilla. I l problema — -udirà ntbir- i alla 
nerc»»ltà «li realizzare prodotti -pellarn-

li » ni 'in l«-re per indi • l i lari r.ipari < 
{Tradimento con i programmi telex i - i \ i 
forniti d a l l ' \ i m r i r a . 

Par^fra-Mmlo il titolo «li in. libro di 
Vmbcrto Kco. polrvmmo «lire rhe -i oscil­
la ancnr.1 p «empre tra le «lue -ponti** 
«HÌl'apncili»-*» e «ieii'intejr.i/ione. ini-
i n 11 rt|i'" « • u r ' *» _ - . , - -

•riirantlo completamente il fattore più ini 
portante, le ci.indi ma—e popolari <-••! • 
fliiSJ» delle immazini *i r i \ o L e . 

l a «rnlariz/ i / ioi ie «li ma—a. la lelci i-
• ione «te—a. la -lampa hanno pr«xloim 
L U I rre-nl.t «!• Ila cultura media, rlie I1.1 
penerà iti — rome -* inpre ei'ii'Tj un prò-
cc~o «Il elevano nto culturale — mia più 
f ! : - ia l i f<irma di «•«•-« lenza e quindi tli 
i o ; ; " ' iuta, di .iiiloitiitiii.i e di di-ninnlo 
ganonc \ n i . -i . IKUÌII I ILM il fallo • h< 
tulio «pie-io e avvenuto in una »ilua-

zi'»n«» rontra«*ej:nat« da profondi equili­
bri tra nord e «ud. rhf «i riflettono in 
comportamenti ulteriormente differenzia­
l i . in livelli di \er* i tli attività p«r*o-
nale, in forme -uperiori dell'antica arie 
di arrangiar*!. Non *i traila più «oltan-
lo di lavoro nero, né di red«liti da fab­
bricali. ma di attività *».*ono*iiioa auto­
noma che un quarto «lei lavoratori «vol-
= «1110 in azziunta al proprio lavoro di-
pemi< nle. >nnn que-li dati ufficiali rica­
vati Hall* denunce dei red«'ili. 

Cn«ì «landò le cn«e. appare ossi più 
di ieri lontana quella «oeietà a una di-
men-ione rhe -ombrava apocalitticamente 
profilar-i all'orizzonte quale rÌMiItato di 
un «i-lema di potere accentralo 1» nni-
Titrmante. Al contrario, i l dUonlinato pul­
lulare di comportamenti volli a mante­
lli re ed accre-cere la ricchezza individua­
le. familiare, a volte Hi piccola impre­
s i . di fronte alla cri ' i delle prandi strut-
ture economiche, dimoMra proprio il con­
trario. 

Tutto rio trova rifle««o nei comporta­
menti giovanili, ne! *o«xcetli»i-mo a vol­
le «frenato, nella tendenza ad aoprojiriar-
<i di quelli che «i con*iderano i propri 
diritt i . nell*in<offerenza «empre maggio­
re ver«o le reeole imposte dalla nn-iel i . 
In quella «le-«a ottica vanno \i«ti i fe­
nomeni «ociaii. emer-i ed e«p!n*i con tan­
ta f r r / a , dalla «liffu«ione delia droga 
aH'omo«e-«-uabtà. alla nuova femminilità. 
p«r finire alla vita di gruppo in oppo«i-
/inne alla vita di famiglia, alla vita per 
bande nelle fa«ce più emarginale. 

Da un punlo di vinta politico la «pin­

ta all'autonomìa non e «enza con«e-
-ciienze. perché porta al rifiuto «li qual-
«ia«i «lrtillura organizzala, «ia e*-a poli­
tica o sindacalo. **e una *inte«i è pn-- i -
bile. dovremmo dire elve il livello cul­
turale ili tinto il par-e è generalmenle 
cresciuto, ma che all'interrili di «jue-
Ma crescita «i «ono ulterionuente appro­
fondile le diver-ificazioni. 

Su questo «fondo «ociale quale prò 
petto culturale proporli? !„«. crescita della 
to-cienza critica è uni formula abb.'-
«tanza locora per il loeorio che tutte le 
fonile finiscono |ier avere con il tempo. 
\nche perche della co«cienza critica le 111-
tenirvtazioni po-«ono c«-~ero diver-e. 

>apiiiamo da tempo ormai rhe non im-
poita tanto co-a «i in-eana. quanto co­
me si in-ezna. non importa tanto il con 
tenuto - forma del flu--o delle imma­
gini, quanto come lo si pre-enla. Non *i 
tratta soltanto di rhe co-a pro«lurre. 
quale cinema, teatro, musica, ree, ma 
anche e «oprailuto di come produrre, «li 
come consentire non l'accettazione con-
«umiMiea del prodtto. ma una scolta 
ragionata critica. L'indu-tria. anche l'in­
dustria eultnrale. ilinlia il mercato per 
conoscere la richiesta più o meno imhit-
!a di prodotti, per «odili.fare e «fruttire 
questa rirhic*ta imponendo nomi e cu-
- l i . che a loro volta «limoleranno la nuo­
va richieda «.11II.1 «pule «parare per im­
porre nuovi no:r.i e gu^ti in un r im i lo 
v izio«o. 

Per me non «I tratta di «tmliare gli 
ospetti del mercato per accre-cere 1 con­
sumi e le vendile, «i tratta di «Indiare i 
• oggetti del menalo, I loro comporta­

menti e livelli di eo»cienza. per aiutar­
li a crescere, a orientarsi, a chiedere 
nltio. a chiedere tempi e «pazi nei quali 
partecipare attivamente, creativamente ai 
proce--i culturali, alla proibizione di cui 
tura per siunsere ad una cultura della 
produzione rhe con-enta il configurarci 
di :I:I. I iìiiuva qualità della vita. I c m p i 
e «pazi che soprattutto eli enti locali 
-0110 chiamati a dare, come Homa e tan-
!e altre città li.*nno cominciato a fare: 
un'offerta che dovrebbe moltiplirar-i per 
pro-onlare quanto di mezlio si va realiz­
zando *ia «-ome proiiotln culturale ùnitn. 
*ia rome prore**») culturale in nttn. nella 
con-apev olezza che que*te due forme di 
lavoro non »«>no contraddittorie, ma com­
plementari. 

l e modificazioni dei comportamenti 
sociali non «ono di-ziunie dalle modifica­
zioni dei eon-iimi e «lei fin—i culturali: 
ba*ti pen-are a come è aumentato in pò 
chi anni lo «pazio-totiipo eh? la radiote-
Ievi«ione pubblica dedica -«H'informazio-
ne (telegiornali, inchieste, cronache «por-
live e<c.) rispetto ai programmi cultu­
rali ( f i lm, telefilm, sceneggiati, ecc.). e 
come que*ta informazione si colora sem­
pre più di «pcttacolarilà. 1 ^ lra'inis«ioni 
d'informazioni s'.i! *•«•*«• D 'Lr io , come in 
precedenza «11I caso Moro, non *ono sta­
te mollo d i r i m i l i , per ten«ione, emo­
zione « spettacolarità, dai serial» polizi»--
-chi americani. 

Ma anche que«te modificazioni «ono di 
«esno ambiguo e a volle contradditto­
rio. Infatti , «e la rirhie«ta pubblica d'in­
formazione è in continuo aumento e i 
relativi indici di a«cnllo sono alti, è an 

che \ero che il propramma informativo 
roMa mollo meno del programma cul­
turale. Inoltre, -ia l'uno che l'altro pos-
«ntin e—ere u'ilizzati in chiave politica e 
ideolozica: ba*ti pensare ai serials poli­
zie-chi americani, ai loro s eroi po-ilivi * 
che nulla hanno da invidiare a d i «x no­
mini di marmo s di zbdanoviaua memoria. 

QueMa situazione «i atte-ta. comunque la 
«i voglia eiiardare. su una dilatazione 
dello spazio-tempo dedicato dal pubblico 
al fin—o culturale, alla ra«lioteIev isione. 
al balio, al cinema, al teatro, alla mu-ica 
in tulle le varianti pix- ibi l i . I,e ore pa«--
«.•»!•- H imn / ì ai teleschermi sono quaiiio-
cir.que volte niaspiori «li quelle tras*«>r-e 
a! cinema nell'anno di punta, nel 1°.>4. 
quando oltre 800 milioni di biglietti fu­
rono venduti in tutta Italia. 

K* su que-ta dilatazione dello spazio­
tempo per la cultura che occorre lavo­
rare. Dal co«iddeito tempo Siluro utiliz­
zalo e sfrullalo come tempo per « ricrea­
re « la forza lavoro esaurita si tende oggi 
a passare ad uno spaz.io-teir.po non lavo­
rativo capace di influire sulla qualità del 
lavoro, di modificare la cultura del la­
voro per una nuova qualità della vita. 
K* questo processo ohe occorre aiutare in 
tutti i modi, favorendo i movimenti di 
crescila, culturale di ma«*a, diffn«i, capil­
lari, offrendo conlinnamente nuovi spazi 
e tempi per la creatività sociale e indi­
viduale. senza certo tra«curare l'ini per-
lanza di una produzione culturale finita 
e delle fonti di emi»«ioiie di que«la pro­
duzione. 

Bruno Grieco 
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Collana Ires-Cgil 

La programmazione mancata: il caso 
Gioia Tauro 
a cura di N. Cuffaro. G. Hermanin, L. ZappeMa 
pp. 164 - Lire 5.000 
Una vicenda esemplare : v - cmfadn inon i e incoerenze Uno 
sguardo sui progeìti e sulle ater-nt ive. Gli atti de! semina­
no organizsato dai sindacato 

Giovanna Alt ier i 
Risparmio e fabbisogno energetico 
pp. 128 - Lire 4.000 
Gli interventi di razioruii.-z^v.onc- enercetira In òppendica 
i programmi d: risparmio energetico in aic-_n, paesi deiia 
Comunità europea 

Collana dossierM0 
R. Brunetta, G. Celata. N. Dalla Chiesa, 
A. Martinell i 
L'impresa in frantumi 
Struttura e soggetti del decentramento produttivo 
pp. 164 - Lire 4.500 

Collana dossier '11 
Obiettivo Democrazia Industriale 
Atti del seminario internazionale Ires-Cgil 
pp. 240 - Lire 6 000 
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